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  INTRODUZIONE


   


  “Il tempo è come un'onda che avanza ed il presente si trova sulla cresta, incollato proprio là, come un bravo surfista sa fare. Ma il presente non è una cosa separata dall'onda, è parte dell'onda stessa; è un sottilissimo filamento che segna il confine tra la parte che si solleva e l'altra che scende: tra passato e futuro.”


  Questa frase era arrivata con una mail, il professor Fayman non era mai riuscito a scoprire chi gliela avesse mandata.


   


  WORMHOLE


  La grande astronave aveva già raggiunto il sistema “61 Cygni” a circa una decina di anni luce dalla terra e si apprestava a collocarsi in un'orbita di Romolo, pianeta doppio che insieme a Remo ruota intorno ad una stella binaria, dando vita a quella che sembra una leggiadra danza astrale.


  “Explorer one”, questo era il nome dell'astronave, era in viaggio da sette mesi. I primi tre mesi erano serviti per raggiungere la base spaziale sita sul pianeta Marte, dalla quale si poteva accedere ad un wormhole, uno di quei passaggi spaziotemporali, teorizzati da Hendrick Antoon Lorentz, e che, secondo il fisico, si sarebbero potuti realizzare utilizzando materia con massa/energia negativa. Il 'sistema' per accedere al passaggio spaziotemporale era stato rinvenuto casualmente sul quarto pianeta del sistema solare, da una equipe di fisici del CERN di Ginevra, nell'ambito di una missione che avrebbe dovuto trovare una spiegazione alla presenza del carbonio rinvenuto sotto la superficie, ed alle tracce di acqua allo stato liquido.


  Nei pressi di una grotta scavata nella roccia erano stati rinvenuti dei manufatti di materia simile alla plastica, cosa che lasciava supporre una precedente presenza di esseri intelligenti proprio in quell'area. Le successive ricerche avevano portato alla luce una piattaforma metallica di notevole estensione che emetteva radiazioni elettromagnetiche. Si trattava di radiazioni ionizzanti molto concentrate, oltre ogni limite mai ipotizzato, cioè di frequenza sufficientemente alta da essere in grado di ionizzare gli atomi di grandi quantità di sostanza esposta e quindi modificare le strutture molecolari. Era chiaro a tutti che si trattava di un'opera aliena lasciata là da una civiltà molto più avanzata della nostra. Il problema era di capire a cosa serviva e se era ancora utilizzabile. Ci vollero alcuni anni di studi e sopralluoghi e, come spesso accade, la soluzione venne alla luce in seguito ad una ricerca parallela che Matheus Sheweham, un giovane promettente astrofisico dell'ESA (European Space Agency), stava conducendo sullo studio delle comete. Al CESO (Centro European Space Operations) di Darmstadt, in Germania, si costruivano prototipi di comete in laboratorio, utilizzando una miscela di ghiaccio, azoto e carbonio, portati ad una temperatura di meno duecentosettanta gradi centigradi. Ad un giornalista del Bild, che, in un'indagine sull'utilizzo dei fondi pubblici riservati all'ESA, aveva domandato:


  – Perché mai, i contribuenti tedeschi dovrebbero finanziare una missione su Marte per un'attività come la vostra che realizza in laboratorio pezzi di ghiaccio simili a comete?


  Sheweham aveva risposto:


  – Le comete sono interessanti per un sacco di motivi, quello più importante è che hanno giocato un ruolo significativo a portare la vita sulla Terra.


  – Ma cosa c'entra il pianeta rosso?


  – Vede l'aspetto dell'atmosfera marziana varia significativamente con il ciclo delle stagioni; nei mesi invernali, quando i poli sono costantemente al riparo dalla luce solare, la temperatura superficiale diminuisce a tal punto, che un quarto dell'atmosfera condensa e precipita sotto forma di anidride carbonica ghiacciata; all'aumentare dell'insolazione, l'anidride carbonica sublima, generando forti venti, diretti verso le regioni tropicali del pianeta, che possono raggiungere i 400 chilometri orari. Un effetto secondario della circolazione atmosferica così indotta è il trasporto di una grande quantità di polveri e di vapor d'acqua, che potrebbe essere paragonato ad un embrione di cometa. Abbiamo bisogno di raccogliere dati su questo fenomeno.


  Anche se la risposta non fu proprio soddisfacente per il giornalista, la missione si effettuò come programmato. Sheweham ed altri due colleghi si trovarono a lavorare a fianco degli altri ricercatori presso la base realizzata nel sito della piattaforma metallica.


  Osservando il movimento delle nubi di polvere e vapore, Matheus notò delle anormalità che fece osservare ai colleghi:


  – Avete fatto caso a quei cumuli che finiscono nella grotta anziché disperdersi nella direzione del vento?


  – Lo abbiamo notato, ma ci sembra normale che il campo elettromagnetico faccia valere i suoi effetti.


  – Però io mi sono avvicinato alla grotta e sembra che oltre la soglia, tutto quanto svanisca nel nulla.


  – Non ci avevo fatto caso, – disse Peeter – e tu Riky?


  – No, neanch'io, perché non andiamo insieme a dare un'occhiata da vicino!


  Così fecero e si portarono all'interno della grotta. Tutto in torno l'aria era nitida, non c'era traccia ne di polvere ne di umidità.


  – Molto strano – disse Peeter.


  Guardarono con attenzione le pareti, per capire se ci fossero dei fori di areazione. Niente, le pareti presentavano dei rigonfiamenti e delle incrostazioni calcaree ma nessun foro comunicante con l'esterno. In un incavo Riky notò un tratto di parete levigata ed oscura, gli venne naturale strusciarci il palmo della mano e la sentì perfettamente liscia, allora cercò di allargare quella porzione di superficie cercando di scrostarne i contorni, ma era impossibile staccare il calcare con le nude mani.


  – Abbiamo bisogno di martello e scalpello – disse improvvisamente – ne abbiamo?


  – No, perché? – Rispose Matheus.


  – Qui sotto dovrebbe esserci una parete liscia, bisogna scrostarla.


  – Nel magazzino delle attrezzature dovrebbero esserci dei martelli e dei chiodi da parete, e forse delle picozze, vado a vedere se li trovo.


  Poco dopo Peeter ritornò con delle picozze con il manico corto, perfettamente maneggevoli per scrostare la parete. Si misero a lavorare con lena, ma la roccia era molto dura e resistente. Pensando che ci fosse ancora molto da picconare decisero di farne partecipe tutta la comunità di ricercatori. Impiegarono circa una settimana per liberare dalla roccia un manufatto di granito grande quanto la parete di un vasto salone e, a mano che il manufatto prendeva forma, vennero fatte diverse ipotesi. Si trattava di un monolito a forma di trapezio isoscele con diversi bassorilievi su entrambe la facciate ed una serie di segmenti lungo tutta la base maggiore. I bassorilievi raffiguravano diverse costellazioni della galassia contenute in circonferenze concentriche tutte punteggiate da 360 piccole sfere dorate. In fondo al monolito, dove prima si ergeva il fondo della grotta, aveva inizio una sconfinata pianura rettangolare. Tutti quelli che avevano partecipato al rinvenimento del monolito concordavano sul fatto che quella grande pianura non era stata notata fintanto che erano durati i lavori di scalpellatura; ma questa era una cosa normale dato che l'atmosfera di Marte non s'illuminava come quella terrestre e le cose si presentavano spesso come se fossero in penombra. La pianura terminava con una grande barriera grigia, ben visibile, che sembrava innalzarsi fino al cielo: era questa la cosa anormale!


  Si erano fatte diverse ipotesi a mano che la struttura aliena prendeva forma, ma nessuna sembrava essere più plausibile delle altre. Il rebus più grande era determinato dalla barriera che si ergeva in lontananza, anche quella mai notata prima di allora.


  – Qualcuno ha idea a che distanza si trovi? – Provò a chiedere Peeter.


  – Potrebbe essere all'orizzonte! – Esclamò Matheus – questo spiegherebbe anche il fatto che prima non l'abbiamo notata, poteva confondersi con il paesaggio, mentre ora è messa in risalto da questa profonda pianura.


  La misurazione al laser confermò l'impressione di Matheus, infatti lo strumento rilevò una distanza uguale ad infinito.


  Cosa poteva mai essere quella enorme spianata arancione che sembrava terminare su di un muro di nebbia?


  Fayman, un giovane e brillante ricercatore, che si era aggiunto da poco all'equipe operante su Marte, propose di percorrere un tratto di quella specie di 'pista' per una prima ricognizione.


  – Non credo che troveresti gran ché d'interessante. – Gli disse il professor Leonov, responsabile della stazione marziana. Poi, rivolgendosi a tutti i presenti, aggiunse:


  – Comunque avete lavorato sodo in questi ultimi giorni e vi meritate un po' di ricreazione, e se qualcuno avesse piacere di fare compagnia al signor Fayman, autorizzo l'uso di una mars-mobile per una rilassante ricognizione. Ma non allontanatevi troppo, perché entro un paio di ore vi vorrei tutti presenti nella briefing room per un braianstorming al fine di fare emergere idee volte alla risoluzione di questo problema.


  Non furono in molti ad essere animati da ardente spirito esplorativo e sul mezzo finirono per prendere posto solo Fayman, Sheweham ed il planetologo Van Aidenen.


  – Saremo di ritorno entro un paio d'ore – aveva risposto Fayman.


  A mano che si allontanavano dalla postazione del monolito i tre occupanti della mars-mobile avevano come la sensazione di inoltrarsi in mezzo ad uno sconfinato deserto: assolutamente nulla tutto intorno, solo la grigia barriera sempre sullo sfondo all'orizzonte.
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